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Appunto per incontro Ministro dell’Interno on. Angelino Alfano
Roma, 5 marzo 2015

1. SICUREZZA URBANA

Nel novembre 2013 è stato avviato presso il Ministero dell’Interno uno specifico Tavolo tecnico sulla sicurezza urbana presieduto dal Vice Ministro sen. Filippo Bubbico. Negli ultimi mesi si è intensificato il dialogo e si è ora arrivati ad una proposta di articolato che definisce modalità e strumenti di coordinamento tra Stato, Regioni ed enti locali in materia.  Si tratta di un testo snello, costituito da 8 articoli. I punti fondamentali sono:

· definizione di sicurezza urbana come bene pubblico che afferisce alla vivibilità e al decoro delle città, anche attraverso interventi di riqualificazione e recupero delle aree o dei siti più degradati, all’ eliminazione dei fattori di marginalità sociale e di esclusione, alla prevenzione della criminalità, in particolare di quella diffusa e di tipo predatorio, dei fenomeni antisociali e di inciviltà, per favorire il rispetto della legalità e l’affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile, e alla cui promozione concorrono prioritariamente, anche con interventi integrati, Stato, Regioni enti locali, nel rispetto delle competenze e delle funzioni attribuite.

· intervento sul  potere di ordinanza sindacale, con riferimento agli artt. 50 e 54 del TUEL
In particolare:

· su art. 50 TUEL:  amplia il potere sindacale prevedendo la possibilità di adozione di ordinanze in relazione all’urgente necessità di interventi di manutenzione del territorio connessi a situazioni di grave incuria o degrado del patrimonio pubblico e privato ovvero di offesa al decoro urbano o di pregiudizio al diritto alla tranquillità e al riposo dei residenti. 

· su art. 54 TUEL:  sostituendo il comma 4 bis, perimetra il potere di ordinanza sindacale, anche a seguito della sentenza della Corte Costituzionale del 2011, individuando  le situazioni che per la loro natura o il loro contesto, favoriscono l’insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità.
· individuazione della Conferenza Unificata quale sede per la definizione delle politiche integrate per la promozione della sicurezza urbana, anche attraverso la definizione di specifici accordi 
· riconoscimento dei Regolamenti di Polizia Urbana quali strumenti di competenza del comune per la promozione della sicurezza urbana
· istituzione di una Conferenza regionale con compiti di verifica e monitoraggio dell’attuazione delle politiche di sicurezza urbana.

· Si veda Allegato 1
2. POLIZIA LOCALE
L’attività quotidiana delle Polizie Locali, come evidenziato anche nel Rapporto Nazionale elaborato annualmente dall’ANCI, è complessa e molteplice. Nel corso degli anni è profondamente cambiata, con una grande eterogeneità di ambiti di intervento e delle tipologie di azioni, attività che va dai più tradizionali ambiti della sicurezza sulle strade, fino all’attività di anticontraffazione, di polizia tributaria locale e a quelle con i cittadini stranieri e i migranti. 
A fronte di tale realtà, gli operatori si trovano oggi a dover operare, a normativa vigente, con strumenti limitati ed in una cornice normativa risalente ad ormai ventinove anni fa.

Due le urgenze:

· Riforma della legge quadro 7 marzo 1986, n. 65, come da proposta allegata.

· Accesso allo SDI Interforze. Le Polizie Locali ormai da anni svolgono indagini del tutto identiche a quelle fatte dalle altre forze dell'ordine.  

· Per un esempio recente sull’importanza di tale accesso si veda allegato 2

· Accesso gratuito alle altre banche dati. L’art 8 della legge 24 luglio 2008, n. 125 (c.d. “Pacchetto Sicurezza”) reca disposizioni riguardanti l’accesso della Polizia Municipale alle banche dati del Centro Elaborazione Dati del Ministero dell’Interno. Siamo in attesa da sette anni dell’emanazione del Decreto attuativo a cura del Ministero dell’Interno che deve regolare le modalità di accesso dei Comuni alle banche dati.
3. INTIMIDAZIONI AMMINISTRATORI LOCALI
È stata presenta martedì 3 marzo 2015 la Relazione della Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle intimidazioni nei confronti degli amministratori locali. 1265 gli atti intimidatori contro sindaci, consiglieri e candidati tra il 2013 e i primi quattro mesi del 2014, per una media di 80 al mese, quasi tre al giorno. Solo in 182 casi si è potuto risalire agli autori. Inoltre, rileva la commissione, la vera cifra oscura del fenomeno è  quella delle dimissioni, che con maggiore facilità sfuggono ad un accertamento cristallizzato: le dimissioni come effetto delle intimidazioni, del condizionamento pieno dell’attività politica ed amministrativa per la quale non ci sono dati certi. 
Nel corso dell’audizione dell’ 11 aprile 2014, l’ANCI ha avuto modo di esprimere alla Commissione le preoccupazioni e le criticità dei Sindaci sul tema, e anche di presentare le proprie proposte. 
Inoltre, occorre pensare ad ulteriori strumenti concreti di sostegno. In particolare: 

· istituzione di un Osservatorio permanente sulle intimidazioni agli amministratori locali, per la rilevazione degli atti intimidatori e il monitoraggio alle dimissioni

· copertura assicurativa da proporre agli amministratori per il risarcimento di danni materiali e immateriali subiti a seguito di atti di intimidazione.

4. LA LEGALITA’

· Promozione delle Giornate della Trasparenza nei Comuni italiani. L’art 10 comma 6 del d. lgs.  33/2013 individua le “giornate della trasparenza” quale momento di presentazione del Piano triennale sulle performance.  A partire da questa previsione legislativa si potrebbe individuare un’intera giornata dedicata alla trasparenza ed una selezione delle buone pratiche insieme all’ANAC.

· Codice etico per la trasparenza nella pubblica amministrazione, per la promozione di un’etica della responsabilità e l’adozione di principi che contemplino anche misure di trasparenza e partecipazione attiva da parte dei cittadini. Una carta di strumenti attivi di partecipazione che potrà rappresentare per tutti gli amministratori uno strumento efficace di guida al rapporto in trasparenza tra Pubblica Amministrazione e cittadini. Tale impegno non deve muoversi sul terreno della “processo di moralizzazione” ma piuttosto offrire un’opportunità agli amministratori locali per promuovere e praticare l’etica della responsabilità, rafforzare il legame di fiducia con le loro comunità locali ed incoraggiare processi di selezione della classe politica e di rapporto sempre più trasparente con i cittadini.

· Accordi per la legalità con le associazioni di imprenditori e i sindacati. In questo modo è il territorio stesso, attraverso il coinvolgimento diretto degli Enti Locali, delle realtà produttive e dei sindacati  ad essere chiamato a rafforzare, con strumenti concreti, le condizioni di legalità, trasparenza e sicurezza del mondo del lavoro, della produzione e dei servizi. 
· Sostegno alla rete di sportelli per la legalità antiracket e antiusura. Considerando il periodo di crisi economica che il nostro Paese sta vivendo negli ultimi anni, la possibilità di cadere vittime dell’estorsione e dell’usura è particolarmente elevata e il segnale d’allarme è forte. La criminalità organizzata che minaccia il tessuto economico cittadino attraverso racket ed usura è senza dubbio un fenomeno molto complesso ed in quanto tale richiede certamente interventi altrettanto articolati per prevenirla e reprimerla.  In tal senso:

· promozione degli sportelli Legalità-antiracket gestiti dai Comuni;

· si propone l’emendamento di seguito

EMENDAMENTO

“1. Al fine di incentivare la prevenzione, potenziare il contrasto delle richieste estorsive e sostenere le iniziative in essere, i servizi e gli sportelli attivati dai Comuni, anche in relazione alla tutela delle attività economiche esposte, il Ministero dell’Interno è autorizzato a concedere contributi annuali nel limite complessivo di 2 milioni di euro, a favore degli enti locali che presentano apposita richiesta. 

2. Con decreto del Ministro dell’Interno, sentita la Conferenza Stato Città ed Autonomie locali, sono disciplinati i criteri e le modalità per la presentazione delle richieste da parte degli enti locali di cui al comma 1. 

Motivazione

Per sconfiggere il racket e l’usura la denuncia da parte delle vittime di estorsioni ha un ruolo determinante. E’ pertanto necessario creare le condizioni più favorevoli perché questo possa realizzarsi e, soprattutto, perché possa realizzarsi come comportamento diffuso. L’emendamento si propone di incentivare e potenziare  l’impegno a combattere tali fenomeni.

· Monitoraggio sul funzionamento delle stazioni uniche appaltanti, ai fini della loro promozione sul territorio. 
· Allegato 1
Art. 1

(Oggetto e norme definitorie)

1. La presente legge disciplina, anche in attuazione dell’articolo 118, terzo comma, della Costituzione, modalità e strumenti di coordinamento tra Stato, Regioni ed enti locali in materia di politiche integrate per la promozione della sicurezza urbana, ai fini del benessere delle comunità di riferimento e dell’accrescimento del capitale sociale. 

2. Ai fini della presente legge, si intende per sicurezza urbana il bene pubblico che afferisce alla vivibilità e al decoro delle città, anche attraverso interventi di riqualificazione e recupero delle aree o dei siti più degradati, all’ eliminazione dei fattori di marginalità sociale e di esclusione, alla prevenzione della criminalità, in particolare di quella diffusa e di tipo predatorio, dei fenomeni antisociali e di inciviltà, per favorire il rispetto della legalità e l’affermazione di più elevati livelli di coesione sociale e convivenza civile, e alla cui promozione concorrono prioritariamente, anche con interventi integrati, i soggetti istituzionali di cui al comma 1, nel rispetto delle competenze e delle funzioni attribuite a ciascuno di essi.

Art. 2

(Strumenti di politiche integrate per la promozione della sicurezza urbana)

1. Nel rispetto della legislazione statale e regionale in materia, concorrono alla promozione della sicurezza urbana i regolamenti di polizia urbana di cui all’articolo 3, nonché le linee generali di definizione delle politiche integrate di cui all’articolo 4 e i relativi accordi sottoscritti tra Stato e Regioni. Sono altresì strumenti di promozione di sicurezza urbana i patti di cui all’articolo 5 sottoscritti tra Stato ed enti locali.

Art. 3

(Strumenti di competenza del comune per la promozione della sicurezza urbana – Regolamenti di polizia urbana)

1. I regolamenti adottati ai sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 in materia di polizia urbana, nel rispetto della legislazione statale e regionale, possono contenere disposizioni sulla prevenzione di fenomeni di criticità sociale, suscettibili di determinare un’influenza negativa sulla sicurezza urbana, e sono diretti:

a) ad assicurare l’uso e il mantenimento del suolo pubblico, la piena fruizione dello spazio pubblico, la riqualificazione, la manutenzione dello spazio urbano ed il decoro urbano;

b) a prevenire e rimuovere le condizioni ambientali e sociali che possono favorire l’insorgere di fenomeni dannosi per le popolazioni locali sotto il profilo igienico-sanitario, della vivibilità urbana e della convivenza civile.

Art. 4

(Accordi per l’attuazione delle politiche integrate per la promozione della sicurezza urbana)

1. Le linee generali  delle politiche integrate per la promozione della sicurezza urbana, definite in sede di Conferenza Unificata, sono rivolte, prioritariamente, al raggiungimento dei seguenti obiettivi:

a) scambio informativo, per gli aspetti di interesse nell’ambito delle rispettive attribuzioni istituzionali, tra la Polizia Locale e le Forze di Polizia presenti sul territorio; 
b) interconnessione, a livello territoriale, delle sale operative della polizia locale con le sale operative delle Forze di polizia e regolamentazione per l’utilizzo in comune di sistemi di sicurezza tecnologica finalizzati al controllo delle aree e delle attività a rischio;
c) aggiornamento professionale integrato per operatori della polizia locale e delle Forze di polizia. 

2. Ai fini dell’attuazione di quanto previsto dal comma 1 e per il perseguimento degli stessi obiettivi ivi indicati, lo Stato e le Regioni possono concludere accordi i cui contenuti, laddove riguardino ulteriori obiettivi, sono individuati previe intese in sede di Conferenza Unificata.

3. Le Regioni, anche tenuto conto dei flussi informativi attivati dagli accordi di cui al comma 2, orientano gli interventi di promozione della sicurezza urbana, ivi inclusa l’adozione di misure di sostegno finanziario a favore dei comuni maggiormente interessati da fenomeni di criminalità diffusa e di tipo predatorio.

4. Lo Stato, nelle attività di programmazione e predisposizione degli interventi di rimodulazione dei presidi di sicurezza territoriale, tiene conto delle indicazioni di criticità segnalate o emerse in sede di applicazione degli accordi di cui al presente articolo.

Art. 5

(Patti per l’attuazione delle politiche integrate per la promozione della sicurezza urbana)

1. Attraverso appositi patti sottoscritti tra il Prefetto ed il Sindaco, in coerenza con gli accordi di cui all’articolo 4, sono individuati interventi  per le politiche integrate di sicurezza urbana, in relazione alla specificità dei contesti, tenuto conto anche delle esigenze delle aree rurali confinanti al territorio urbano.

2. I patti per la sicurezza urbana di cui al comma 1 perseguono, prioritariamente, i seguenti obiettivi:

a) prevenzione dei fenomeni di criminalità diffusa e predatoria, attraverso servizi e interventi di prossimità, in particolare a vantaggio delle zone maggiormente interessate da fenomeni di degrado e di inciviltà;

b) promozione del rispetto della legalità, anche mediante mirate iniziative di dissuasione di ogni forma di abusivismo, compresa l’occupazione di alloggi, dello smercio di beni contraffatti o falsificati, nonché di fenomeni di accattonaggio molesto che comportino turbativa del pubblico utilizzo degli spazi pubblici.  
Art. 6

(Ulteriori strumenti e obiettivi per l’attuazione delle politiche integrate di sicurezza urbana)

1. Nell’ambito degli accordi e dei patti di cui agli articoli 4 e 5 possono essere individuati specifici obiettivi connessi all’attuazione delle politiche integrate per la promozione della sicurezza urbana destinati all’incremento dei servizi di controllo del territorio e alla sua conseguente valorizzazione. Al raggiungimento dei suddetti obiettivi possono concorrere, in attuazione dell’articolo 6-bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, enti pubblici, anche non economici, e soggetti privati.

2. Nei casi di cui al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

Art. 7
(Monitoraggio dell’attuazione degli strumenti per l’attuazione delle politiche di sicurezza urbana )

1. E’ istituita con compiti di verifica e monitoraggio dell’attuazione degli accordi di cui all’articolo 4, una Conferenza regionale copresieduta dal Prefetto del capoluogo di regione e dal Presidente della regione. Alla Conferenza prendono parte, in rappresentanza dello Stato, le Autorità provinciali di pubblica sicurezza operanti nella Regione e i responsabili regionali delle forze di polizia. Sono altresì componenti di diritto della Conferenza i sindaci dei capoluoghi. Possono partecipare alle riunioni della Conferenza i sindaci degli altri comuni interessati, quando devono trattarsi questioni riferibili ai rispettivi ambiti territoriali.
2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, alla verifica periodica dello stato di attuazione dei patti di cui all’articolo 5, nonché degli altri strumenti per l’attuazione delle politiche integrate per la promozione della sicurezza urbana, si procede in sede di Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica di cui all’articolo 20 della legge 1° aprile 1981, n. 121. In relazione ai risultati riscontrati, sono adottate le iniziative necessarie al fine di conseguire il raggiungimento degli obiettivi prefissati nei predetti strumenti.
Art. 8

(Modifiche al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267)

1. Nell’ambito degli interventi di promozione della sicurezza urbana, il Sindaco può adottare ordinanze contingibili e urgenti finalizzate all’attuazione di interventi di riqualificazione territoriale, alla rimozione o alla riduzione di fattori ambientali o sociali di grave incuria o degrado, anche legati a fenomeni di aggregazione notturna e di turbativa del riposo dei residenti, nonché alla prevenzione situazionale e precoce in aree a rischio, connotate da fenomeni di illegalità diffusa cui sono connessi particolari livelli di allarme sociale.

2. Per le finalità di cui al comma 1, al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 50, comma 5, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: “Le medesime ordinanze sono adottate dal Sindaco, quale rappresentante della comunità locale, in relazione all’urgente necessità di interventi di manutenzione del territorio connessi a situazioni di grave incuria o degrado del patrimonio pubblico e privato ovvero di offesa al decoro urbano o di pregiudizio al diritto alla tranquillità e al riposo dei residenti.”.

b) all’articolo 54:
1) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:

“4-bis. I provvedimenti adottati ai sensi del comma 4 sono diretti a prevenire e contrastare le situazioni che, per la loro natura o il loro contesto, favoriscono l’insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, l’accattonaggio con impiego di minori e disabili, ovvero riguardano fenomeni di abusivismo, quale l’illecita occupazione di spazi pubblici, o di violenza, legati anche al consumo eccessivo di alcool, nonché comportamenti che, per le modalità con cui si manifestano, offendono la pubblica decenza.”;

2) al comma 6 le parole “o per motivi di sicurezza urbana” sono soppresse.

· Allegato 2
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